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PARTE UFFICIALE 
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DELLA LOMBARDIA 

MINISTERO DELLA GUERRA. 
DIREZIONE GENERALE DI SANITÀ' MILITARE. 

Lungo sarebbe ove tulli i tratti di sollecitudine, 
r di carila pei fratelli combattenti, ove tutte le cure, 

irowidenzo , lo previdenze per essi si volessero 
llur aperte al pubblico: i generosi trovano bastevole 

premio nella soddisfazione die i beoelicj inducono 
in cuore di chi li opera. Non possiamo però pas­

| Sjr sotto silenzio il modo col quale Desenzano ogni 
usa dispose perchè i nostri maiali trovassero sol­

lievo alle loro pene. La carità privata vi fece mira­

I rolir le ambulanze vi sono a meraviglia ordinato o 
1 mantenute : e menzione particolare si inerita quella 
[liei collegio, sovrintesa dal Direttore di quello sta­

ilimcnlo comma solerzia ed una carità senza pari, 
Pos.sa Desenzano servire d'esempio e di sprone, se 

|iiirc ve n'ha d'uopo, alla pietà d'altro terre. 
Milano, 7 giugno 18'i8. 

U commissione straordinaria di Sanità militare 
Delegali, Capolli­Garavaglia­Trczzi­Rortani ­ Ma­

cero. 
Dottor Narducci, Turchini, Segretari. 

PARTE I\0i\ UFFICIALE 

Il sistema finanziario dell'Austria non In­

iziava a noi Lombardo­Veneti altri rami clic 
Ipii'scnlassero qualche attivila fuorché i grani 

la sela, nei (piali la guerra presente dovrà 
iiii'vilabilmcnle portare una crisi. Sarà quesiti 
momentanea, perchè la vittoria che i recenti 
filli delle armi italiane ci fanno sperar vicina 
fulrà sostituire le oneste relazioni eommer­

uali a quelle disonore\o!i che abbiamo tron­

file, ma sopratutlo per la lega doganale ila­

liana, che appena vinta la guerra si potià 
tingere. Questa crisi essendo momentanea 

non colpirà di rovina i commercianti di grani 
di scia greggia, i quali per la maggior parte 

Mino ricchi, ed il breve danno che sarà lar­

isimcntc compensato di poi, sarà tollerato pre­

sentemente come necessario e virtuoso sa­

crificio alla eausa italiana. Ma se viene col­

l'ilo di improvvisa o rapida sospensione il 
roniinercio delle sete manufatte, è (olio il 
l'imo a migliaja di famiglie del popolo , che 
'lì là traggono col sudore della l'ionie l'unico 
mezzo di sussistenza. 

I­ noto che la provincia di Como, ma prin­

'ipaltncntc la città, è il eentro più attivo 
'li (|uesta industria. In (fucsia provincia bal­

ano circa 2500 telai , che danno pane a 
'IOOO tessitori senza contare i lavoranti di 
liilojo, di incannaggio, di tintori;), clic som­

«liino per lo meno a (!00,­c senza contare i 
liililii'i­ferrui, i macchinisli, i legnnjuoli ed al­

tri itili occupali in parie alla preparazione 
'Ielle macchine e degli slromeuli che servono 
1 pesta industria. Si calcola che ogni lelajo 
"iiiiufueciu per adequalo una libbra di sela 
M'Kgia ogni mese , pel vajoro annuo di lire 
W 0,000 milanesi. Aggiungendo a questo i 

salari, che importano circa 1,800,000, il ca­ ! sigibilflà, almeno presentanea, di questo cre­

pitale totale della manifattura serica si ritiene di 
dieci milioni e mezzo. Quesla ricchezza è am­

ministrala da un numero non irrilevante di 
intraprenditeli, fra i quali sono pochissimi 
quelli che possono a lungo tener fronte al 
disastro di una sospensione di smercio. Ap­

pena sei o sette di loro sono fabbricatori dì 
primo ordine; circa trenta o quaranta ven­

gono dopo quelli; ma un buon centinajo sono 
così lontani per forza commerciale dagli uni 
e dagli altri, che non sembrano potersi in­

dicare eolio slesso titolo. Questi non sono che 
capi­fabbrica , i quali al lavoro manuale ac­

coppiano la speculazione mercantile. Essi non 
hanno che meschini capitali , e solamente 
coli'onestà e coli'economia pervengono a l'or­

dito tocca in gran parte i negozianti di primo 
ordine, cosi non dubitiamo di asserire che, 
difficilmente potrebbero raccogliere tanta som­

ma «Sa continuare le produzioni, malgrado 
che non realizzino i credili. 

E poi dove smerciare i prodotti, ora che 
sì larga foce si è chiusa? Negli slati d'Italia 
o è proibita l'introduzione della manifattura 
serica, ovvero è impedita da gravosi dazj È 
ben vero che l'unione con alcuni di essi, e 
la lega doganale con lutti gli altri faranno 
ben presto scomparire e le proibizioni e i 
dazj; ma frattanto c'è lempo (etroppo!) alla 
rovina di molle famiglie. 

Molti cittadini di Como si affrettarono di 
presenlare al Governo provvisorio un ben r 

marsi un credilo, per acquistare la sela da gionato indirizzo per dimostrare tutte le cose 
poter alimentare da tre a dieci telai. Ora tutti sopradette, e chiedere pronto rimedio. 11 Governo 
questi, e molti anche degli intraprenditori ' accolse la domanda, e insieme il suggerimento dei 
di secondo, ordine non possono far fronte ad chiedenti. Periamo attivò.subilo delle pratiche 
una crisi industriale di qualche durala, e al­ ' presso i Governi ili Piemonle e dell' Italia 
cimi segnatamente dei primi fin dal principio centrale perchè si inducano a togliere od al­

sarebbero costretti a licenziare i subalterni, ai meno diminuire immediatamente il dazio sulle 
quali sovrasterebbe una subita miseria, con­ scie lavorate, offrendo reciproeanza di vantaggi 
siglicra di tristizie. Il popolo di (Ionio, quan­ sopra generi di loro produzione che si ini 
d' anche fosse colpito da lauta jatlura non portano in Lombardia. In quanto al Piemonte 
.uscirebbe certo dai limiti della giustizia e del­ fu specialmente indicato il vino, 
l'ordine civile, essendo pieno di buon senso,! Noi speriamo che le trattative cainmine­

di moralità e di amor patrio. Ne diede prova ranno così prestamente come vuole il bisogno, 
anche in questa rivoluzione iin dal principio, ' ora che i rapporti fra gli stati italiani sono 
contribuendo efficacemente alla commista della animali da spirito di carità, patria, di fra­

imlipendenza nazionale, sebbene intravedesse tellan/a, quando pure l'imminente fusione po­

i mali che la santa guerra doveva pel nto­ litica col Piemonte non portasse seco l'im­

mcnlo trascinare con sé. Ma perche questo mediata unione doganale, 
popolo è così sveglialo d'ingegno, tanto più Ma le trattative non bastano. Uopo è il 
doloroso sarebbe che una parte di lui ridotta ' concorso anche dei cittadini, i quali lascino 
(e fosse pure per poco lempo)mendica, perdesse j le merci straniere, e accrescano il consumo 
il sentimento della dignità del lavoro. No, que­ delle nazionali, e specialmente delle manifal­

sto non deve accadere, lutti dobbiamo unirsi ture seriche. Noi speriamo che più abbon­

ii:! impedirlo, governo e privati hanno stretto 
dovere di adopcrar­d con fervute di fratel­

lanza, ciascuno per la sua parte a rimuovere 
le crisi, od almeno a diminuirne i danni. 

E ciò che si dice di (Ionio va dello anche 
di Milano. In'questa provincia si lavora di 
scia per la mela circa del valoie che vi si 
impiega nella prima ; cosicché il capitale som­

ma in lutto a meglio di quindici milioni. 
In Conio si è formala una Commissione 

composta di negoziami di primo ordine por 
provvedere che la fabbricazione non ces.d. 
Essi riusciranno a non piccolo vantaggio, 
massime per l'cITello morale che produrrà 
siili' animo dei picco i speculatoli e degli ope­

rai; ma sanno bene essi stessi che non po­

trebbero opporre al n'ite un rimedio abba­

stanza completo , sì por 1' entità del capitale 
che ci vorrebbe, come per la difficoltà ili poi 
smaltire i piodotti. 

Imperciocché dei dieeimiliotii e mezzo a 
cui dicemmo aumenlaie anniiahnenle il va­

lore della produzione serica comcnse, appena 
uno e mezzo si ferma in Lombardia; gli altri 
nove milioni sono il valore della merce che 
si spediva a Vienna. Ivi il commercio di Como 
ha prc.iciUcmcivlc credila per seiiuilioni cir­

ca, la mela per scic giacenti nei magazzini 
di Vienna, l'altra metà per accellazioni ed 
altri ricapiti di commercio. E siccome Y ine­

dauli parole non siano necessarie quando si 
parla di un' opera buona a favore di una 
classe che per la sua economia , moralità ed 
attività merita e gode la stima universale, 
quando filialmente il discorso per sua natura 
si rivolge alle gentili donne, in cui L'amor 
patrio è oggi così vivo ed operoso. 

I H ! *— 

NOTIZIE DI MILANO 
.Ieri mattina si celebrò nella chiesa di San 

Fedele una inessa funebre per le villimc ca­

dute ne'recenti falli della santa guerra. Fu 
uno ui que'spettacoli informali da una tri­

stezza tutta gentile, tutta italiana t'ho lasciano 
profonda traccia di ricordo nolf anima. La 
guardia nazionale, non coniando quella parte 
che aveva potuto trovare luogo nel tempio 
(fra cui faceva prima e bella mostra un corpo 
di carabinieri volontari milanesi), era disposta 
in ampio quadralo innanzi la chiesa ; nel mezzo 
del quadrato s'avanzavano ora una, ora l'altra 
delle due bande, che empivano l'aria di mesti 
concenti, e a que'concenti s'alternavano le 
voci di un coro diretto dal maestro ì'aiiizza. 
Semplice nella sua malinconia era l'apparato del 
tempio. Quivi dopo la messa il prevosto par­

roco Giulio Halli con brevi ed eloquenti pa­

role accennò quanta parte aver dovesse la 
religione in eodeslo tributo reso ai murtiri 

della patria; poi il segretario del Governo Achille 
Mauri lesse un commovente discorso a com­

memorazione dei valorosi che hanno dato it 
sangue pel riscatto della patria terra. Interven­

nero a quella funzione il Governo e parecchie 
deputazioni. Sulla porla del tempio leggevasi 
la seguente iscrizione, dettata, come le sus­

seguenti, dal Mauri: 
AI PRODI ITALIANI 

CHE HomnoNo rea LA PATRIA 
NELLE GLORIOSE GIORNATE 

DI CURTATONB E DI COITO 

IL POPOLO LOMBARDO 

IMPLORA LA REQUIE D E P O R T I . 

MARTIRI DELLA GUERRA SANTA 

RECATE INNANZI AL TRONO DI DIO 

LE PREGHIERE LE LACRIME LE SPERANZE D'ITALIA 

E SPIRATE NOVELLO ARDORE 

NE' CUOR! DE' GENEROSI FRATELLI 

CHE ANELANO EMULARVI. 

Succedevano uell' interno, disjw.stc ai lati 
del catafalco, le seguenti: 

PRODI PIEMONTESI 

.1NTICA GLORIA DELLA NOSTRA MILIZIA 

A VOI LE PRIME LODI 

A VOI PIÙ LARCO IL TRIDUTO 

DELLA RICONOSCENZA ITALIANA. 

PRODI NAPOLETANI 

il VOSTRO GENEROSO SANGUE 

GIUDA CONTRO L ' o N T E IMMERITATE 

DELL' INCOLPEVOLI: VOSTRA TEniu 
E N' È GLORIOSO LAVACRO. 

PRODI MILITI TOSCANI 

l'ROlir DEL BATTAGLIONE UNIVERSITARIO 

IL VOSTRO IMPETO MAGNANIMO 

RIVELÒ CHE POSSA IL CUORE 

RINVIGORITO DALL' INTELLETTO. 

GLORIA A VOI 

O PILLA 0 MONTANELLI 

MAESTRI II' ALTO SAPERE 

CHE INSEGNASTE ANCORA 

LOME PER LA PATRIA SI MORE. 

Ecco il discorso del signor Mauri : 
Reati quelli ohu munjnno nel Signore ! Beali i 

morti che muojono per la patria!' Al suono di ijuo­

st« voci che movono dal tempio di Dìo e dal campo 
dell' onore, cessano i gemiti dell'affanno, eia morte 
ci si offre dinanzi senza terrori, principio della vita 
immortale, argomento di gloria non peritura. E a 
chi mai più che ai prodi dell' italiano esercito ca­

duti sin qui nella santa guerra dell' italiana indi­

pendenza, ed in ispecie a quelli che cuddoro nello 
eroiche giornale di Cariatone e di Goito, adii può. 
rivolgersi in nome della religione, in nome d'Italia 
lolla, qinisto santi grido di quelli elio credono e 
sperano, questo s.dulo dei generosi ? Morirono nel 
Signore quo' prodi, perchè caddero nella confessione 
della sua giustizia, nella fede della vittoria del di­

ritto sopra la forza, per amore di quella causa santa 
che il Vicario' di Cristo ha benedetta. Unn voce 
sonò dall'Alpi ui due mari : Iddio è con Y Italia ; 
e quella voce fu squillo di vittoria pe'noslri, squillo 
di terrore per lo straniero. Tutta la gente italica 
si deMò al snono di essa, e rizzatasi­ come leone » 
come leone combattè, e vinse corno chi ha ragione. 
Iddio è con l'Italia, esclmnavano que' prodi che 
noi oggi onoriamo i e in questa fede liaovano al 
campo, e linvigorivansi tra i cimenti, ed aflrontii­

vano i rischi più paurosi, e confortavansi noli' or» 
supreme: in questa fede sorridevano nel cospotlo 
della morte ; e uovi combattenti» animosi del pari» 
sotlentravuno a quelli che ewiio­ caduti , primi»»» 
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de* forti; fiori rinascenti sotto la falce del mietitore, quel sangue prezioso sia seme fecondo che nutra la assoluti fanno di gente elvetica, onde comporrai quello 
SI, , dinanzi a questo aliare, sul quale offrimmo sacra pianta dell'italiana indipendenza: sia lavacro guardie del corpo che come le pretorie di Roma, 
per loro l'Ostia Immacuiala del perdono, noi pos­ che deterga tulle le colpe auliche e recenti di que­ ' diventano gli sgherri dei tiranni ed i conculcatori 
siamo­chiamar beati ì prodi dell'italiano esercito, sia nostra terra, predestinata a dare tante lezioni , j ( , | | n | i i , e r l a 

perché morirono nel Signore. j all' universo. Le tombe dei prodi che morirono ne! J T a | j c n o n n i l a g f l n P r a ie t n tempi barbari, in cui il 
Morirono nel Signore, e morirono p>r la patria. Signore, che morirono per la patria, siano per noi m a g g j o r v a n t 0 j> u n popolo si riponeva nella forza 

un aliare sacrosanto; e innanzi ad esso levando gli ' \m^\^ „ o n s o n o a tollerarsi più a lungo a mezzo 
ocelli ah'derno sereno, là dine splende inestirijnii­ |( s „ c o l o X1X , il quile ha proclamalo per tatto il 
bile il lume dell' limami speianza, innanzi ad esso u |011, |0 incivilito il principio sacrosanto esser di­

lle' volontari, accorsero a dar prova dell' antico va­ giuriamo di compier 1' opera che venne ila loro sì n l l 0 (h 0 „ n j n i u i o n e j j (­aMi s o | a drbilra dei pro­

loro italiano; accorsero per vendicare 1' oltraggio ' (dunosamente eoininiaala. (miriamo di sfidare la prj desimi, diruto esercitalo sempre ed oggidì più 

Ri levarono alla chiamala d' flalia , e quali nelle 
schiere raccolte dai magnanimi principi che ab­

bracciarono la causa nazionale, quali nelle schiere 

di tre secoli, per francar quesla lerra da. ogni si­

gnoria del forastico, che ha suscitalo gli odii 
nostri, deluse sempre le nostre speranze, sac­

cheggiate le nostre case ,­sprecalo il nostro pane, 
'sparso it nostro sangue, rubato i nostri monumenti, 
profanati i nostri tempii, corrotta la fede, imbarba­

rito il linguaggio: accorsero, combatterono e mori­

morte com'essi la sfidarono: giuriamo di far co­

ni'essi sagrili™ d'ogni cosa all'affrancamento d'I­

talia : giuriamo che I' armi inai non deporremo tin­

che non sin adempiuto quel santo volo, che fece 
pei loro lieta In morte. E giuriamo ancora nel loro 
nomi': per la salila loro memoria, che sull'altare delle 
lor tombe faremo olocausto d'ogni discorde opinione, 

che mai dalla patria nostra felicissima. 
In onta a questo principio noi vedemmo Svizzeri 

prestare il loro braccio ad un re, che inondava le 
contrade della sua capitale del sangue dei suoi pro­

pri, sudditi, e ciò per quel palio infame che ren­

deva i nostri fratelli complici a un lempo e vittima 
ih una politica egoista ed esecrabile. Tale palio che 

ICHIO per dare a (ulti i loro fratelli la ginja india­ J « » stringeremo più saldamente nel vincolo­ della compramene altamente l'onore della Svizzera, sìc­

:ome immorale ed in diretta opposizione allo spirito bile di poter dire : Italia è libera , Italia è nostra 
Fu l'amor della patria che li sospinse ad affron­

tare il barbaro e a fare sagrificio della loro vita­

Ebbero per fermo che questa fosse la più nobile 
ili tutte le prove, qaeslo il rischio più glorioso, e 
vi si posero intrepidi ad ottener la più nobile delle 
palme. Qual cosa più che tal,morte avrebbe potuto 
far chiari questi eletti ? Nobile morie che prima 
palesa la. virtù dei prodi, e poi la suggella. 

I valorosi hanno la lodi; loro ne'falli; e tutti 
questi gloriosi morii, tulli furono valorosi ; Inlli si 
mostrarono degni della causa per cui combattevano, 
degni di quest'Italia risorta: tutti merilaiono la ri­

conoscenza della nazione r sicché il loro nome si 
fari.lontano, finché duri l'imitazione e la ricordanza 
ilei buoni e dei l'orli. Gloria, immortal gloria a voi 
tulli, generosi campioni della lineria e della indi­

pendenza italiana, per cui fu rivelato al mondo che 
l'amor della patria moltiplica le forze, porcili que­

st'Italia riebbe il glorioso suo poslo fra le gelili, 
per cui quest'età fu redenta dall'accusa d'esser 
venduta in baliidei materiali interessi. Gloria a voi, 
o Piemontesi, che alla chiamala del vostro magna­

nimo re, deliberatosi di l'arsi il soldato d'Italia, ac­

correste cosi pronti u tonnare il nerbo dell' ita­

liano esercito, eroi ili coraggio, eroi di pazienza, 

fratellanza e dell'umore. Patria non ha chi non ama; 

chi non ama è schiavo. L'amor della patria disconfessa ' (|i civiltà e di progresso del secolo nostro, non deve 
chi la turba con le discordie e con le, selle, mentre è hi­ piu 0n,.0 sussistere. 
sogno che tulli gli animi, tulti i voleri, tutti gli sforzi , Fratelli confederati! non avele tempo da perdere 
congiurino al solo intento di purgarla dal forestiero. Si, !

 o n j e sopprimere un tale abuso so volete prevenire 
giuriamo pel sangue, dei prodi che morirono per la ' c i , c sjmj|j s c e n o ,|i |u t to e di sangue si ripelano, 
patria , giuriamo d'essere concordi ed unìli; e un im­ j Volgete lo sguardo a quella parte infelice della pc­

pelo unanime rafforzerà i nostri cuori quasi per di­ nj so |n t contate le tombe ingloriose dei vostri tigli, 
vino miracolo cospirami ; e tra breve ci sarà dato ' udiie j[ grido di sdegno e di dolore dell'offesa Ra­

di far risuonare ne' tempii del Signore l' inno della lja, pensate alla responsabilità che pesa sul vostro 
vittoria. capo, prendete tosto un consiglio efficace. 

Viva l'Italia vittoriosa e libera! j\j0j v e | domandiamo a nome dei nostri fratelli 
Svizzeri, di cui non dovete permetterò si versi allro 

L'artiglieria lombarda consta ora di 900 uomini ' sangue per una causa così contraria ai sentimenti 
circa, dei quali formano parie 480 giovani di nuova ' della libera nostra patria. Noi lo chiediamo a nome 
leva. E questi sono di Milano P20, di Como 120, ] della nazione generosa, della quale godiamo da molli 
di Lodi, di Crema, di Cremona e di Pavia 80 per ' anni l'ospitalità,; nel cui seno abbiamo contrailo vin­

ciascliciluna provincia per la .scella di questo con c o | i di strelta amicizia, e dalla quale si manifesla­

tingentesono stali nominati i seguenti utliciali: I r o n o j„ o g n j tempo ed ora più che mai le vivissime 
Per Cremona, Lodi e Crema, il signor capitano ' simpatie per tutta la nazione elvetica. 

Lncalclli. 
Per Como, il luogotenente Zeppi. 
Per l'avi», il luogotenente licitatili. 

STATI 1)1 VENEZIA. 
VENEZIA, C giugno. — Tanto durante la scorsa 

notte, che oggi di buon mattino s'intesero replicati 

intrepidi a sfidare ogni rìschio, intrepidi a soppor­ scia, per supplire alle eventuali diminuzioni degli 
tire ogni disagio, esempio a'fratelli ad un trailo di artiglieri che difendono le frontiere, ed anche per 
talore e di disciplina, disposti sempre a ceder loro difesa di quel punto importatile. Le Provincie di 
ogni cosa con fraterno animo, fuorché l' onore di Brescia e di Bergamo daranno cinquanta nomini per 

— Per recente determinazione del Ministero della colpi di cannone, che si riconobbero aver avulo luogo 
guerra si aumenta il corpo d' artiglieria lombarda ' alle piccole porle del Sile, affine di cacciarne gli 
colla formazione di una batteria di piazza in Bre­ j Austriaci che impedivano da quella parie il pas­

saggio delle vetlovaglie, e specialmente del pane, 

esser primi a combattere e a morir per la patria? 
Gloria a voi, o Romani , che vi mostraste sempre 
cosi fedeli a quella paiolau rigenerati­ire che prima 
suonava dal Valicano suite Libbra ilei sommo I'm i 
Giona a voi, o Napoletani, ardenti ci ine il insilo 
suolo, che avele »t iiohitnieule i spialo le lunghe 
frodi e le letre earnifioine onde fu contaminala Li 
magnifica vostra terra ! Gloria a voi, o Toscani, che 

ciascheduna. 

NOTIZIE ir ITALIA 

LOMBARDIA. 

che suole per di là trasportarsi a Venezia. 
(Lib. Hal) 

STATI SARDI. 
TORINO. — Chiamiamo l'attenzione dc'leitoii su 

queslo rendiconto come sopra una novella e bril­

lante prova delle intenzioni altamente italiane di 
quella Camera. 

CAMERA DEI DEPUTITI 

Ailunauza del lì giugno 
. . Sul principio gli animi erano preoccupati 

delle gravi notizie che s'aspettavano dal campo, ove 
era annunciala imminente una battaglia. Quando 

BRESCIA, '"> giugno, — Oggi arrivarono a Brescia 
cosi nuovi agli ordini militari, in sì breve lempo fra i plausi della popolazione i militi toscani e na­

t e l e rintegralo­ ed accresciuto l'onore deh,, v,­ira poli­Inni indili avanzi della gioi.Ua ili Curtaloue e j p( ) i j | b u | , e U i l l 0 | u i , i , a p c > distribuito ai deputali, recò 
milizia, e avele conseguito il vanto bellissimo ,!'„.,­ di Montanara. I'M , orpu ili guardia nazionale ed il ( | a 1 ] 0 ( U i a cI)l. p a r m a ( a i l l I s l l . j f l C a aveva rifiutala l'of­

S'.n'ìare il vostro nome a quello del più glor oso il i­ ballagliene degli Rudenti il accolse.o in bell'ordine < ^ | ) a „ , l g | i a ) c s i e r a p o s l a „ r i p . , r o d l . | |a r 0 | . l e m 

bano condottiero di cittadini soldati, Francesco Fer­ sulla piazza di Menati nuovo', ed il biro arrivo fu con­ (|j ­i| ;ul[0Y;| j denudili rimvsero i bro lavori :i"n 
l'ucci. E gloria immortale, econipianlo, e benedizione traddistiiilo da tale una amoiovole ai roglien.'a per ' b(,|ua inialeìie nmiai'ent;' s e n o di stanchezza Però 
nell'avvenire più remolo a voi, o prodigiovani del bai­ parie dei ciiiadini da far dinieiilieare a <juci prodi tulle I e g i i | ^luminano alle narulc del Pareto con cui in 
taglione universitario loscano, che condotti ed animali le asprezze della guerra. Salul", o figli della dolcis­ assenzn del ministro dell'interno dichiarava libera 
ila que'mcdesiiui chiari uomini dai quali eravate edu­ sima terra toscana, salute, o abitanti delle spiagge 
cali al forte amore del vero, del bello e del bene, 
vi slanciaste in mezzo alla pugna nella sublime te­

mi rità del coraggio a dar prova che 1' ardire ila­

liauo, ardiri, di consueto ben pesalo, diventa impe­

tuoso­alle ispirazioni dell' cnliisiaMiio; onore a no, 
o prodi giovani, e gloria alla lena che vi nutrì, alle 
madri che vi pollarono nel loro seno, e lécer lieta 

incanlatrici ih Napoli! Voi avete abbandonate le de­

lizie del luogo nativo, i parenti, gli amici, gli sludi 
vostri per accorrere alla guerra della indipendenza 
italiana, e già I'ermi a resistenza che, voi pochi e 
còlli all' improvviso, opponeste alle grosse falangi 
austriache, vi ha mperli di gloria al coppello della 
nazione. 1 fratelli ili Piemonte che vendicarono sui 

colle dovale cautele la fabbricazione delle armi 
negli Stati Sardi, e procedevano all' ulteriore disa­

mina dell'indirizzo. Nel § li) introducevano parole, 
per cui l'uguaglianza civile e politica di lutti i cit­

tadini è allaiucnle invocata. Nel § 2 0 l'intendimento 
della nazione che ad ognuno ed al povero special­

niente siano aperte graluilamenle le vie del sapere, 
veniva immifcslalo con parole prive di ogni dub­

biezza. Nel § 21 I' agricoltura , il commercio e questa Italia d' una si uobil coorte di noi del peli­ piani di Goito I' eccidio dei vostri, vi salutano con 
siero e della fede! Gloria a voi, o Pilla, o Monla­ noi come un sacro avanzo di slreiniissima legione, I l'industria erano ricordate conquidili riverenza che 
nulli, che avete reso più sacro il ministero dell'in­' ed accummiauo coi vostri gli allori che anch'essi c | ) e H dovuta a miclle sorgenti della patria rie­ ! 
wguamento, ed a maestri italiani dischiusa una via hanno ripurlalu. La bandiera tricolore che sventola chezza; le istituzioni di beneficenza venivano richia­

per cui lutti cammineranno aminosi nella religione sui baluardi di Pisihiera, consola le animo dei vo­ mule allo scopo da cui non avrebbero dovuto sco­

dili.dovere. E gloria anche a voi, o Lombardi, che siri estimi nel loro volo a lassù! Figli di Toscana 
alia, gloria, d'aver comincialo l'italiano riscatto, già 
avete consociato quella di unirvi sì intrepidi a fra­

telli per compierlo sui .campi ove la gran tenzone 
italica­ si combalte! 

Gloria ed onore a tolti i prodi che morirono per 
h patrial Ma la patria deve ben più che un tributo 
di Iodi ai valorosi che hanno posta la vita per re­

dimerla dalla servitù­ forestiera : essa deve mostrar 
loro" 1' indefettibile sua riconoscenza col far tesoro . Già da molli anni la parte più pura, più mtelli 
degli esempj ch'essi le lasciarono, col promovere il 
pieno trionfo di quella santa causa per cui essi non 

e di Napoli, la mia patria vi saluta come fratelli 
nella gran madre comune , l'Italia come eroi nella 
guerra santa del quarantotto. M. 

La Vittoria.) 
RUMIAMO. — Dall' Unione togliamoli seguente in­

dirizzo che gli Svizzeri domiciliali in Bergamo hanno 
inviato alla Dieta federale elvetica! 

Eccellenza : stimatissimi signori ! 

genie, più virtuosa, più degna di libertà della Con­

federazione Svizzera , alza la voce perchè si faccia 

starsi inai, cioè di educare beneficando. Ma la Ca­

mera si mostrò veramente degna di rappresentare 
la sincera e forte nazione piemontese in questi 
momenti così solenni e cosi gravidi di glorioso av­

venire quando, discutendo il §22 , allontanava tutte 
quelle l'orme di redazione che lasciavano traspirare 
la menoma ombra di ambiguità, e porgendo fran­

camente la mano ai fratelli lombardi , quasi con 
volo unanime vutava raminuiiiliuiienlu dell' onore­

vole avv, Halazzì, per cui viene invocata la l'or­

inazione dell' Assemblea Costituente. Eccola dun­

que pronunciala la gran parola ! Or veggano i uo­

«tiibitarauotdi spargere il prezioso loro sangue. Ali! sì, cessare, lo scandalo della tratta che alcuni principi , stri fralclli di Lombardia se uui auu abbiamo co­

muni con essi le tendenze, i bisogni di lilum,, 
si accertino che se ai santi desiilcij avvi chi si Ull. 
punga, certo non è la nazione, non sono i minisi,, 
che apertamente volarono cai rappresentanti ,| 
essa. Forse havvi una minorità dissenziente , nit 

essa si cela, od è, Cosi piccina da non potei si i r w 

gere ad occhio nudo. 
Il parlamento nazionale volgeva poscia parole ,| 

simpatico affetto verso la fortissima Sicilia, vrrbJ 

Napoli, e chiudeva nobilmente questa inciiiuran 
adunanza levandosi come un sol uomo e voinn, 
per unanime acclama/ione l'ultimo paragrafi) 
cui la Camera « nUVoila coi suoi voli l'istante u 
cui il Re guerriero e legislatore torni trionfarnem 
mezzo ai suoi figli , circonda'o da quella luce im. 
mortale che brilla in fronte ai liberatori dei riti|mli 
ed ni benefattori dell' umanità, » {Cjnnrdli 

GENOVA, C giugno. — Il nostro municipio prov­

vedendo a'bisogni di molti prodi giovani genovesi 
die volontari militano nulle schiere dei nostri ber 
saglieri sul campo della guerra italiana, loro invia 
un fornimento completo di uniformi e bianchirli, 
di che sommamente difettavano. 

Inoltre, una piccola colletta falla nel clero, die 
per risultato alcune cenlinaja di franchi clic |i<in 
mente saranno inviate ai delti volontari. 

(Corriere Mercantili' 
— 7 giugno.—La scorsa nolle in luogo del Capii 

é giunto in questo porlo, proveniente da Napoli, ,j 
vapore la Ville de Marseille. Le notizie cli'ei in 
sono che il Borbone continua a tenere. Napoli m 
istato d'assedio ; che le Calabrie sono nella III.I­—( 

ma agitazione, ma che fino adesso non si sono ,u. 
cor mosse in soccorso degli oppressi Napoli 
che i vapori il Capri e la Maria Cristina sonori 
dal governo trattenuti in Napoli ed armati in gnen 

— Lettere del 29 di Messina dicono che la forte//. 
di quella città di quando in quando saluta la |«. 
polazione con qualche bomba, e che i Siciliani ai 
tendono ansiosarnenle la sollevazione delle provini e 
pi r concorrere alla salvezza dei fratelli napoletani, 

(Gaiz. di Genova.) 
MODENA, 3 giugno. — Suiio di ritorno i depuri 

ricalisi a Peschiera onde presentare al re Caio 
Alberto l 'a l to d'adesione al nuovo regno ìl.iLio 
della provincia di Modena, Reggio, ecc. 

Il R» fece alla Deputazione la più lieta e brìi • 
vi i : accoglienza, e con ciò egli volle nei deputili 
onorare le intere provincie. Parlò di facilitare i 
mezzi di comunicazione mediami! strade ferrali', 
parlò­ di rianimare l'agricoltura, il coinnicriio,l'in­

dustria. « Saremo uniti, egli disse , saremo tulli 
fratelli; per la unione prospereranno le COM' ie< 
sire, e spero che presto gli stranieri saranno ci • 
ciati al di là dell'Alpi. » 

TOSCANA. 

! IVORNO , C giugno. — Questa manina si ru 
sparsi la voce che scollila napolitani duvev ri/ 
passare da Livorno, e che già erano vicino al.'uai 
che si disponeva a combatterli. Tal nuova pruduti 
negli animi un lalu sdegno, che toglieva i me//,' ili 
deliberare sui mezzi da prendersi in lai concai­

lilla; ma hen presto tutti furono d'accorilo, e M 
decise di apprestare tulli i mezzi che comburi'!)­

beco ad impedire rimbarco anche d' un solo fi­

dalo napolitano, onde non nudassero in Napoli »'l 
aumentare il numero delle villime. 11 popolo si ai­

ino risoluto di vendere a caro prezzo la vita, l'i' 
buona fortuna si seppe che In nolizia divnlfiu 
non era vera ; ma qualunque via vagliano Icii'i'i' 
le truppe dell' infame Borbone gran parte, so nun 
pure tulli, non giungerà u Napoli. 

(Cari, del Con: Men 
STATI PONTIFICII. 

ROMA, 2 giugno. — Gioberti è contentissimo pei ­
che ha trovato il Papa disposto a molti fra i P,la' 
sibili eventi. Gli spiace però che molli preghiili'u 
e mollo malvagità si addensino nelle varie ninnimi' 
slrazioni, e lirino una muraglia fra Pio e il popol11. 
fra Pio e l'Italia. Le cose in pratica non vanii" 
bene. 

L' energia del Ministero risiede in un sola lesii• 
e questa ancora non pari alle attuali terribili eiri.ii­
stanze , anzi v'è di più. Le mene austro­gesuita I"­' 
sono riuscite a porne in sospetto al Papa 1' imi''1 

Ministero che (buono o no) possa servirgli di sosti'­

gno fedele e robusto. Fra il sovrano Pontefice «1 il 
suo consiglio dei Ministri v'è molta fredde"1­

Quando Pio IX, ha ascoltati i consigli politici,i^u 

la sua coscienza col ricorrere agli spirituali ; e da l'!1 

li prende!! 

http://eiri.ii


^ \nzo 

Lo marchine [ier la reazione sono pronte o mon­

tate Anclie qui i caporioni subillano la pkba peg­

giore Che no uscirà' 
Maledetti costoro che non abboniscono dill 'av­

v lenaro la tranquilla bontà dello animo mighon 
(Cart, del C»ir Mere) 

ANCONA, 1 giugno — Ultimamente di provenienza 
cu e acque Adriatiche qui arrivava la regia fiegata 
upoletana a vapore delta il Sannita, e poco ,ip­

irisso compaiiva a queste vicinanze altra simile fre­

gala pure napolitani il Viscaido Qui sii non en­

Inva in porlo, mi consegnava all'ufficiale di Sanila 
iddio al suo inconlio un pugo pel console di sua 

n /ione Ambedue dopo breve irallemmenio pren­

dono la volta per Napoli 
Più volte poi venne a questo porto il regio link 

ngleso Uatequu, quisi simple piovemenle da Tue­

* Misteriosi sono i SUJI viaggi, e si occupa di mi­

nile mfornwiori' 
Gttlo le ancore qui ancori il brik legio ionio a 

vipere denominalo Eplamsos procedente da Corfu, 
pi anteriormente era qui comparso loschoonei amo­

i iano James armalo di 6 cannoni con 45 persone 
J equipaggio 

Un corpo di 5000 napoletani reliocede con un 
I nco d' artiglieria di olto pizzi di cannoni Ricevo 
i m dedizioni di tutte le città ove passi, e M U 
i) ligio se non avviene disoidim e confluì! in qu il­
lie parie 
E parlili da questi lilla appositi dtpulazioiie pi r 

I i lonosceie alh ti lippa snddilla di non p issare 
di Anioni, mi (nursi loulain dal Ino dil cannone, 
loiilie diveisamentc si sanbbi litio luoio sicondo 
k leggi militali (G«s5 di Genova) 

— Uni Ititela di uuloiivolc pnsoniggio i n o 
iljiiiane a Bologna la consul lite notizia che 1 imi­

iiciiliss ma signor ciidiualc Soglia, vescovo di Osi 
ino, è stato d i la Sudila di N S insignito dtl 
lonoitvole iiicarico I'I piisidiiile dii Minisln Lgli 
|iuli già dalla sua diocesi pu la lapiiale 

(Gazz (h Bologna ) 
Leggiamo nel Contemporaneo, in dalj 2 giugno, 

qu indo ancora non ei ino giunti i Roma, le ultime 
u li/ie dell ì guern, e dilli usa di Pisi lui ri 

Lellire e notizie vtnuti di Bologna e da al ti o 
pirli d'Italia assicurameli" sono cominciale le li ìl­
lilive fu il governo di Vienna e quello di Cario 
Albeilo pel totale sgombramento delle milizie au­

slnaihe dal suolo d'Italn, a palio che diUTlilu si 
i olii grm palle del dibilo austn no Aggiungono 

ili più pei (osi siluri eh f11 venti giorni non va 
il inno pm ausili ni in Udii i l lu n» intono ihe 
no stili uinesse il Poni lui li Inocul i stibilire 

I ondi/ioni dillatcoido Chi I Udii potisi» libe­

lli si dill'oho­i presenzi dello sliamtio lol sacufi­

/o dtl danaro s irebbe cosa dcsidnabilc , mi noi 
temi imo un'insidia tesa dal gabinetto austriaco agli 

barn onde addormentarli e prendi r lempo Vi uni 
b bine che l'uno a sua speranza sia nel pi dunque 
ilolli Pi onta a fneqnilunquo conci ssiem doni n­

la dall'Ungheria e dilla Boemia doni indi l mpo 
I i aver da esse liuppt o dinin ondi osi miu la 
,i ira in Italia Noi non cri li imo ne Cario \lb ito, 
IH Iiopoldo, né il Pont'fiio cosi poco versili ni Ilo 

li diplomatiche di lanciai i infunili1 dilli appi­

nzi ili limoli di 11' Albina e dilli suo piioli li 
| ni Ma unii lido il si ) est mpio spn imo ibi vur 
mino attivili li giiuia i spingerla ad una salie­

nti e difunliva soluzioni Minta I' Austri! pirli di 
paté attacca Vicenza con un impilo inaspeiuto, de­

nsa di r eme in essa la stiago e 1 incendio per spa­

ventare i popoli d'Italia maitre ti otta la pace li­

stisi le proposizioni di resa che offra a Pcschicia 
Carlo Abitilo Che sono per ossi pochi milioni in 
(onfionlo dilli perdila dilli pm bella p„rte dillo 
»ue conquisto usurpatrici'L'Auslua userà ogni arie 
ed onru sfoizo pei mantenete un piede in Itiln , 
pti avi ic un dominio sulla costa dell'Adii Uno Non 
si liscino illudili ì govirni Non vedono cs»i ion 
(inalilo accammtnto e con quanti perfidi i open il 
principe it diano alleato d Ausilia, ìlBoibone di Ni 
poh'St non fosscto li piomcsso auoliiaihc, se egli 
nun siptsse l'Austria esseic densa a tulio pumache 
lubindonari l'Itiba, poti omino noi ciedere a lanla 
|tiseveranza nel liadne il suo popolo, i suoi gm­

iimtnli, e la causa italiana' Egli speia ancoia mile 
Injoiittte aiislnache, Vienna lo lusinga d un vaino 
juto, e quella melile imbecdlo unita ad un moie 

perverso si e Usuata peisuadeie dalle aiti ausilia­

ria Noi eouliiiueiomo peio a gudaro gueii i i poi 
fcti'lii I noslii ihe sono a ^ui tnzi, a Pa lov i, a Ro­

vi jo scrivono che si invuno altro truppe V altiero 
di Vicenza inaspettalo e t t inbile, mi m nlre che 

, ha servito a render gioì iosa la nostra truppi per Vira­

mi uso valore dimostralo, ha provato insiemo la tio­

cissità di prepararsi ad ogni evento, il che non si 
può fare che inviando nuove truppo da tutte le parti 
dello slato m ajulo dei nostri. 

I REGNO DI NAPOLI 

I NAPOLI — Rkavi uno da telici e clic la provincia 
di Salerno ha già unitalo il nobile esempio delle 
vicine piovineic di Basilnulu e Cilabiu, e ohe g'u 
lunula uomini in urine hanno occupalo lo stililo 
di Campisti ma (ConUmpoiuneo) 

— Ctio un Lutiti di lettela di Nipob di I pn 
ino giugo > — « Menile or oia pian/ava, un 
camerale di! barone R, nullissimo la labnse, ò 
ventilo ,id aiiiiiin/iainu the il suo pi li one nvea 
teste ricevuto milizie clic la Calai n i si isi s iLv n , 
Domani sapio qin'thc cosa di nujlio Se succi s 
sivaimnii le piovmi n I un o I j stesso, i Ilio [ t i 
dinamiti' bnogiicia the li nsolv i ad ami u Uni » 

— I gì iinab ultimi di iN ipuh dtl 31 n u li inno 
alcuna nutizia dinl ievo, ti,min il solume n evi­

menlo al incoio di Coi le Untuosi mi Ri,il Palazzo 
ncll occasione del (jioiuo onoinaslico dil ie 

Sk ILIA 
PALERVIO — Lo pit t inolo sublime di fialel!| 

tilt con olio in soci oi so di oppi essi ballili si è 
tompiulo, se cittiiamo all Indipendenza e Lega, 
fin dal 2b del maggio si orso Qu itirocenti valo­

rosi comi invano al duomi, ed iinplui iv ino il di 
vili favoli alla impresa geuirosi , poi pr ceduti da 
banda musi de mossei > nel Cissiro fi i le accla­

mazioni dei mimimi Ottocento piodi, gii udì u i 
zinnali, volimi IIJ, ullizni di II armala, e squidie 
assoldate li ispiti iv mo sul molo ove dovei ino 
prendei imi) ino I u su n i ti nnmivenle ! muglilo 
di que niagn numi di pulii, dal'e sposi, di ba­

llili Fu diiopu u' il I pngl iu i t t I .uitoi ila pu 
ibe molli di I popolo, m il , i JV vi dull e iniiuii non j 
si lincinoselo ne legni, liaspoilaii dilli binili ili 
pnitetipart ili in ip io i li mina Ciano II OH due j 
il il me, e gì i p li di mille u i ili LUI ai libili IH 
e munizioni dtl ­ u n i i i di bona ibbandon iv u > 
le uve, qunido nulle e mille vou dil popolo cin 
iiU'i/iavaiio loro i voli du Sitibam, iicoidav ino 
I ouoie dilli palili, t il colmine desuluio di toi 
n u vinciteli o inorili I 

— Il GIOÌ naie Oj /ìuuie (fi P donno il dai on­ ' 
lez/a d un alti u non meno leu io spi Itacelo nel 
giorno ippiesso 26 Iiinalzavasi un aia Inutile 
nel ctnlio ibi Fuio ìhrfico h i sulle. Oli ilici I I 
sihnrivasi eon oidiui e disciplina la gundia ita 
zumale s qu IHivarono poscia il piesidmli dil I 
Governo, il Ministero, presidenti e iiicmbii del 
Pulimento, jh iifliuali di II esuli lo, e una fitta 
molliti) lini di popolo Su quel] aliale cibbiavasi 

, eon ni sii i sublimi cuimoma una missi in suf 
li igni dei Ululili di Nipuli e ululi (oiiib illuni i 
tonilo li lu ululili di I 11 limando B ubimi La 
S uba é glande e gì uuus i in o^ni su i allo1 j 

! (Dil Pai, Ini dei 7 qui ,IIO ) I 

— 28 miggio — Pei dirvi la u n ormone , ! 
qui non vi e ancon ne su ìa stibibla mi Governo, 
e I iiilica iotitu/i>ne, silulire che pruidi inlne si e 
la cuiltha nazionale II populo e divi j ' Ondo pei­ ' 
che si mindino ì mslii iippiesentinli pass i il Go 
verno lombudo, e pic»so Cario Albi i lo , mi pei 
o n non vi si pensi 1 " Il popolo lo voiiebbe 

Lo stalo attuile di Nipoli fa peni, e voi lo co­

noscente A mio credere pero gli eccessi infimi di 
quii moslio hanno seiv ilo a fondere in una le opi­

nioni dei Ni) oletini i 
, Il eoi pò de volani in , d accordo coi Cai ibrc=i, do­

vev i dnigi isi verso Reggio , punto intuì ss mie per 
la sua posizione grogi iflca, e perche contiene la 
guiiuigiono pia forti Di la, ibbattuli ì piepirativi 
del di spoti infime, immill ino tutti veiso Nipoti , ' 
ingiosoinibsi nil pnsiggio di tulli i ptovinciali, chi 
sono in aimi in ogni punto Iddio piotegga ì diritti 
dell umanih 

Quel che mi duole si è che non abbiamo legni 
da gueira, e che non vi st pensa , dnnenliiindo che 
la Sicilia è un isola, e che peicio deve pensare al 
mire in lena si imo lutti sold iti il bisogno La ul­

tadclla di Missina infatti non snebbi occupala an­

con dalle li lippe napolitano, se duo soli legni da 
gutua sminuì avesscio impedito ai vapori avvici­

nila! alla slcssa, pori indo soeeoisi di ogni soda 
(tsli itti) da un Cut del l'ai-, lini 

mnrn; 

Pai lamento generale di Sm/ia 
Il Parlamento 
Decreti quinto srgue 
Articolo unico E diti autorità il Potei e esecutivo 

di spedire nei modi e nel tempo eh' esso stimerà 
miglioro, e sotto al comando di chi crederà abile 
all'impresi, un numero di volontuin , con pez/i di 
artiglieria, e munizioni da guerra alla volta del le­

gno di Napth , onde aiutare quel generoso popolo 
mila lotta contro Foidinando Borbone, assegnandosi 
dallo stesso Potei e esecutivo a luogo di sbarco di 
tile spedizione quel punto, che il medesimo g udì­

cherà pm sicuro ed accinto ili impresi 

Patio e dehbeulo in Pilumo i di 22 mig 
gio 1848 Seguitano le fiime 

CD ili* Epoca del 5 giugno) 
il ESSINA 27 m gno — Ci su iv ono 

Qui SI mo eolld quasi certezza di un movi 
mento nelle basse Calabiic J m il fumoso Pioni >, 
comandante deli i cittadella , u ha avverato che se­

condo ì patti dell armistizio fi a olio giorni it o 
multeranno le osiiliti — Dalla noslid paite si 
siine auresiiuli i mtzzt di difesa, di altre tre bai 
l ine 

Se il movimi nlo in Calabria si sostiene la citta 
della deve cadiie (4((ni ) 

NOTIZIE DELL' ESTERO 

TRACIA 

PARICI, 2 giugno — Il Débats accompagna la 
pubblicazione di una doppia lista di candidati pel 
dipartimento della Senna con questo parole. « Gli 
elettori obblighino i ri pubblicani a chiarirsi circa 
il modo con cui intendono la repubblica Peicioechò 
non e pm possibile di ingiiinaisi dal 15 maggio in 
poi, v e repubblica e repubblica, v e la repubblica dai 
tre colon e li repubblica dal pennone rosso, v ' e 
uni repubblica possibile ed un altra impossibile 
uni chi ci meni dmtto il cios, i1 nmishmento di 
tulli 1 piuieipj, s n/i de'quih non può csstre ne 
gov imo, ne sonila, l'altri londili sul rio,itilo di 
tulli i duilli di tulli le bbeita, sulla con­u va/ione 
dilli fimigln e dilla proprietà Di ponendo li pilla 
ncll urna, sappiano gli tintoli doversi sieglicn fra 
codeste due repubbliche ogni questiono si risolve 
qui Poi gli eltlton non devono chiedile n can li­
ti ili solamenti garanzie politiche Li devozione po­

litili e sen/'allio commindevobssima, tuttavia ne 
ficciamo un conio migliore , quando si issoci alle 
cognizioni, all'esperienza, ad una capacita provala 
dallo studio e dal mincg0io elei grindi affili A 
p ri la di circostinze, le fame consacrilo dilla opi­

nione, 1 grandi nomi della tribuna eosliluzion ile, i 
strvigi pi estati al paese in ogni mameiadi canebe, 
nei posti più em ncnli dillo Stalo, nel comando delle 
milizie, nel11 coltura dello scienze, delle littore e 
dell aiti, sono 1 miriti che devono fai inclinare h 
linee dilla giustizia elettivi » 

Dopo quest i rictomandazione viene li duplice h­

sia dei cuididali Li pumi e pioposla chi Circolo 
democratico della Guirelia na/tonah, I alili di una 
riunione di possidenti, negoziami od artisti Sono 
due ugignoli derivanti dalli medi sima fonti, e, no­

no ikune ilifltren/e, poil no ì nudismo nomi, h i 
i qinli sono i notirsi Thicis , Ciussidiue, Cium 
biud, Goudclnux, ecc I rapprcsentanli da eleDgeic 
sommano ad undici 

— LuiDi Rime, conilo cui il procurator geneiale 
dilli Repubblica tlommilavi teste ali Assembli a li 
facoltà di inquisite, pubblici sui fogli parigini uri 
lungo scnllo relativo ai f ili del 15 maggio C do­

cumento di rara impoi tn/ i , ci e fotnisc di molle 
notizie su uomini i co^ , pniicipabn uh sulh società 
democratiche dell il i men Un i pilo0o che ci pioio 
mimo di firne, speriamo dover nuotilo antl to ai 
nosln lettori 

Sul conto dello stesso Luigi Dime , li commis­

sione eletti dall'Assemblea perdio esamini li do 
minila del procuratore geneiale, tendinle a metterlo 
in islalo d'accusi, picsenlo ili Assemblei medes mi 
il suo nppoilo coli opini l i Giulio l'avi e Li lom­

missione, colla mig0iorm/i di 15 voli contro 3 fu 
d ivviso che si di blu munire all'inchiish Li di­

scussione iclaliv i fu statuiti 1 sibilo, contro il volo di 
alcuni che aviebbuo voluto piorogirh di alcun p >eo 
1 giornali modirali si astengono dd tir commiati 
sull'esito della cosi dilieali ciieospezione che onoia 
tosi I accusato, come 1 \sbi inhl i 

— 2 giugno. — Nelli seduti d il' issemblce 
fl iziamle d oggi, il iitladino I ivn polo in nome 
dilla ((immissione incaricali d tramili ire il pro­

getto di risoluzione d' un'inchiesta multo Luigi 
Illune Cittadini tappresentauti, di»» egli, vengo a 
r igguagharvi delli deliberazione dilli vostra com­

missione Non v ha legge che csiluda i rappre­

sentanti da ogni UH hiesla Pare li loro inviolabi­

li! i è un fatto, un diritto, e non ha alito limite 
tin il i ispi in della Itggo Qi i s t i doilnin vi mo­

sti a abbastanza che la vos r i 11 n uissiom si pi i o< ­
cupo d'un principio sano, e i osi (111 v adduci; 
il nsullalo di profondi convinzione Poscia legge 
la lisolii/iuin p n s i , con ((ila in questi tcimini 

I assemblea miton/za I Distanzi d,annidai i dil 
pi Ululatoti geneiale conilo il utljdiiio Lu gì B1 ni , 
rappriseiilante dil popolo 

Il Blanc iispimle the, e mie nppiesentante dd 
popolo, dive pio'cstaie eonlro un sistemi elio gli 
pai evi dis isti oso , come uomo i n d e dover astr­

ile sene 
L assi mille i d tide e In li discussione uvri 

luo^o dim un, intanto il signor Blanc esce dtl,a 
sali seguilo da alcuni nipprcsontanli suoi amici 

­ Sui mini dilla tuta tra jen mattina alfisso 
il sigiiinle piotljnia 

/ 1S000 opiun degli opiflij nazionali al sijnor 
Dupin 

Sin orni ò sempre un dovere quello di svelare 
le putide insinuazioni, gli operai degli opitizj na­

zionali protestino enugiiamente contro le paro'e 
ditte dal signor Dupin alla Inbuna nazionale nella 
tornala del 16 maggio, le quali furono queste. 

« ISui ahln imo lutti il medesimo scopo, noi sia­

mo animati d n niedisiim suiiimenti, noi formi uno 
im solo disidcno, quello che è il voto della Pi an­

n i intiera, il voto di Pungi, della buona Pangi; 
p rthè non bisogna prendere per espressione della, 
i ipilale quella popolazione di opri ai a disposi­

zione si faide n date in i in izioui vivissime, quelli 
popolazione che si doviebbe mandile ut laboiatoi 
mililainitiilc oigauiz/ali, pu lai le guadagnale tot 
livoio i sai IIJ the ora ottiene non tavolando » 

E ib i gnu ni sa l se tostili pi r tue ibi popolo 
due lategoru , I' una buona, I alti i ( iltiva ' quello 
subito dopo alti iltplonbile iiivisioue dell \ssoo,­

blea Nazionale ' Con che perfidi! egli eeica a ino­

lulaie il veleno mila piagi1 meglio saiebbe slatti, 
signor Dupin, due alla borghi sia «imita fucilate 
quella cuiidnlii, perche è ih sua che eaeuò il buon 
Filippo, e dessi die vuole I org inibizione dil 
! iv oi o, è d i s s i d i o vitlonosa e l i c se la m i n il 
2o bbhniji s ' i i / i domandai u n i / dil p n il) 
Co salibile si to più logico, p u li ih 

Lt lepide supeibe 
Moid le talon du maitieel fati lamp ml sous l'cibe; 
Ù noi sappi imo b< nissimo the il signor Dupin e 
suoi neii LI pei domi inno inai la nvo'u/ioiii di f b 
hi ijo, i cui prmupj essi voi iebbero soffocare 

Disingannatevi' la n izione, faccia che voglia, 
s u i disposa dilli d u n o u i / i i , non solamente 
p ielle qui st i uà/ione e debole ed appoggiala al'a 
iiiln ed ali i niuiz ■jiia, ma bensì penile la demo­

lì i/ii è una vu il i i t emi 
Voi doni indile 11 si imposizione digli opih/j 

e i/ion ili pu iisp il iman i d in in dillo Stilo ' no, 
s gn a Dupin, noi e pu q u o t i , ina per allontanale 
da P ii ,i ( di suoi cui sobboighi i vui e Ioni su 
segui I 111 Kpiiiihlii i, vostio i uno coi luccio 

Noi non ru ni igniani ) il tienilo (III u si d i ' 
mi i ili­In p i In ( noi, non ibbiim his< s i 1 il i 
pu e is ituue un Ics i i i i p u c di assi­'ini vi 
50 000 fi nulli di inno 2> ! „ u i i n di e un­

ii, issi ni sul vos io sp i 11 j di p iiuh Q i in lo noi 
an ivi i no li | p i t ii li sul i IVI io non u si d i la 
unii imi li i voi „i in li te ni uiiisti n n u l n t i , 
imi i i iiiin die in ragnn dilli vosti i annu­

ii n i dil vuslio lavoio Saia ^uislizii, e i1 t isoi) 
pjhliluo, il nos io, saia ni no aggi ivato Voi che 
il insultate, oi riuizzale il I ivoro ni modo the 
I uu n i inn SII ulili7/ato dall uomo Ci isi u m i l i 
iiOinpigli i suoi spinali sii umtnli, e uon s u i 
pili obbligilo di mendicai t " ' pioche a la main 
Sippute , sappiale p a n , SIJ»I ir Dipoi, eh ' se li 
in issi n i « li i solo il i lo tu . v n du lav uà i lo se 
t a igu t i molti lunzioniii sai ebbero alle stie'tc 

(S guano le sanazioni itti d I '/'('<) 
Bona di Pungi, 2 giugno — I fondi pu ibbci 

subii ono qualche diminuzione 
Il tie pir cento discese Ire quarti di fi meo, e il 

unquo per cento di un fianco ed un quarto Tile 
diminuzione as uve si dh inanimi diumhoiso pro­
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posta dalla commissione per le finanze rispetto ai 
Boni del tesoro o alle Casse di risparmio. Anche lo 
azioni della Banca ebbero qualche ribasso, 

AUSTRIA, 
VIENNA, 1 giugno. — S. M. decretò d« Inospruck 

e he in attesa di una riforma del codice penale por 
parte del corpo legislativo costituzionale, debbano 
aver luogo alcune, modificazioni nel codice vigente, 
quali sarebbero l'abolizione delle pene corporali, 
dello pene infamami, del marchio, ecc. È pure sta­

bilita in principio 1" abolizione dellapena di morte. Il 
consiglio dei ministri ha decretato chele somme ora 
giacenti, o che verranno all'avvenire consegnato 
presso gli uffici di deposito per esservi custodite, 
«ieno esse in carta monetata od in danaro sonante, 
debbano essere versate nello casse di deposito del 
fondo di pubblica ammortizzazione dove renderanno 
il 5 per cento d'interesse sino al giorno in cui 
verranno restituite " (G. V.) 

2 giugno. — Il conte Hoyos diede ofllcialitieiile 
la sua dimissione dal Comando della guardia nazio­

nale; gli succedo provvisoriamente il colonnello Pan­

naseli. Parecchio misure si son prese per dar lavoro 
<Ì pane agli operai. Nello stesso tempo e forse allo 
slesso scopo, si fanno arrolamenti di volontarj. Si 
dice pervenuto al Gomitalo di Sicurezza un rescritto, 
per chiedere che non venga dato seguilo alla do­

manda che gli alti personaggi la cui condotta pro­

vocò la rivoluzione del 20, siano posti in giudizio, 
ti Comitato non vi ha paranco riposto. È giunto a 

­Vienna dall'esercito, il general Piret; egli dove aver 
recato cattivo nolizie della salute (!) di Radetzky , 
Wallmoden e d'Aspre. (Cosila Gazzella d'Aiigusfe*.) 
Si era un po'inquieti a Vienna sull'esito dell'assalto 
che doveva tentarsi da Radetzky, pare che ai buoni 
Viennesi non fossero ancora pervenuti gl'inni di vittoria 
cantali dai giornali o dai bullettini. Una nuova e 
grande deputazione, a cui si aggiungeranno altre 
delle Provincie, muoverà ad Innsbruck per supplicar 
S. M. di far ritorno a Vienna. Il nunzio pontificio, 
che i giornali, molto tempo fa, nnunziarono fosse 
parlilo da Vienna, si è recato di là ad Innsbruck 
con altri membri del corpo diplomatico, 

UNGHERIA, 
PESTÌI, 27 maggio. — I Romelioti del rito greco 

non unito, e i Valacohi hanno protestato contro le 
risoluzioni prese dai Serviani in Carlowitz e eoniro 
l'elezione da questi fatta dell'arcivescovo a patriarca; 
essi si dichiarano per V unione coli' Ungheria, Il 
ministero ungarico ha risoluto di non venir alle ar­

mi colla Croazia, prima che sia raccolta la Diela in 
Presburgo. (G. U.) 

BOEMIA. 
PRAGA, 1 giugno. — Il Comitato centrale prov­

visorio del Congresso slavo, ha pubblicalo un pro­

gramma, di cui diamo il sunto . 
« L'Ausilia non può divenir forte che per una 

lega offensiva e difensiva di liberi popoli slavi. Il 
congresso sente il più vivo interesse anche per le 
popolazioni slave non auslriache, specialmente per 
quelle della Polonia e della Turchia. (ìli Slavi non 
potranno mai permettere che l'Austria si subordini 
ad un' altra potenza ; epiindi le decisioni di Fran­

coforte non hanno per esse alcuna forza obbligante. 
Le risoluzioni generali del Congresso, si conuuii­

ilit'raiiiiuall'iiiiperaloi'Cpi'r mezzo di deputazioni, » 
— Il Congresso mm fu per unco apu'lo. Si allcn­

tloiio ancora pnret'chi deputali, fra questi crasi an­

nunzialo anche il valdika di Montenegro. (('•. V.) 
PRUSSIA. 

BERLINO, 51 maggio, -— Un piccolo .tumulto surse 
qui jeri sera. Una folla di circa duemila persona si 
recò solto al palazzo del ministro Palow, allenò la 
porla e fece irruzione nel palazzo, per arrecargli 
1' espressione dei « voli del popolo. » La Deutsche 
fcitung dice che, il ministro se ne sbarazzò tacendo 
distribuir tra i tumultuanti ima somma di trecento 
talleri (!) 

DANIMARCA. 

COPENAGHEN , 29 maggio. — Il granduca Costan­

tino di Russia ed il principo Oscar di Svezia giun. 
sero oggi a Copenaghen. Una squadriglia svedese­

norvegiana ed un' altra russa hanno daio fondo nella 
nostra rada. Si sono intavolate delle negoziazioni 
per la conclusione della pace, ma non si sa ancora 
su quali basi. Cerio è che Io condizioni dovranno 
essere por noi vantaggiose, tanto più che la Russia 
ci assiste co' suoi consigli. La subitanea evacuazione 
del Jutland ne è già una conseguenza. 

(Gior. di tubecoa.) 

SVIZZERA, 
Nella seduta del 30 maggio della Diela Federale 

in Berna, intorno alla quale abbiamo già intrattenuti 
i nostri lettori nel foglio di martelli, il signor Jaucli 
(Ticino) cosi si espresse in proposilo degli avveni­

menti di Napoli : 
« Tollereremo noi, che più. a lungo i nostri con­

ciltadini, cui le variate condizioni disobbligano da ul­

teriore servizio, rimangano a fianco d' un monarca 
liberticida, e sleale, sanguinoso oltraggio recando alla 
causa della libertà generale,, ed a quella della stessa 
loro patria? 

« Ma non sentite, o signori, le grida, di generale 
indignazione contro la Svizzera d'ogni parte prorom­

penti pei fatti di Napoli? Il nome Svizzera,, già si 
bello, e con entusiasmo ripetuto da lulli i popoli, 
decadde, divenne un'onta : intiere popolazioni com­

muovonsi in un sentimento d' esasperazione contro 
la nostra patria, Framezzo l'abbominio di lutti 
quale conforto ci resta ? Un fazzoletto agitato da un 
re, e lo grida d'approvazione dei Lazzaroni, con cui 
ban dovuto gli Svizzeri dividere lo sorti della nefa­

sta pugna. Signori presidente e condeputali, una 
causa schiacciala sotto il peso della universale ese­

crazione è una causa essenzialmente ingiusta' indarno 
si lenta proleggerla colla fede delle capitolazioni, e 
con altri pretesti. 

Finalmente il deputato che parla , vi esporrà la 
falsa , la sgraziata, la orribile situazione dei nostri 
fratelli capitolali. Essi erano là nel giorno del con­

flitto ì oh quanti fra loro avran maledetta la propria 
condizione! quanti bramato di sfidare la morie per 
la patria, e non per una causa liberticida e razio­

naria! Quante volte toltalo avranno contro le più 
terribili ansietà, incerti com' erano, se per loro si 
trattava di compiere un dovere o di consumare de­

gli assassini! Posizion orrenda! che sempre più si 
aggrava, e che polrà finire con un massacro gene­

rale dei nostri concittadini. — Salviamo loro, o si­

gnori, la vita, per la quale essi forse non si danno 
pena; salviamo, se, possibile, il loro onore; ina l'onoro 
e l'interesse specialmente salviamo della nazione. 

(Repubblicano.) 
— Seduta della Dieta di Berna del 2 giugno. — 

Oggi la Dieta è presieduta dal signor Funk. Vaud 
e NeuchàloI espongono dei riclami per danni sop­

portati da loro attinenti in Napoli; venti Cantoni 
risolvono di incaricar il Direttorio di procurarne in­

dennizzazione. Nella commissione de' 9, incaricata 
di preparare un componimento circa alle quistioni 
materiali che sono contemplate nel progotto di patto 
federale ; sono sostituiti il signor Funk al signor 
Ochsenbein, ed il dotlor Furrer al dottor Zehnder. 
Si ripiglia la discussione del palio, e si adottano i 
§ § (59 al 74 senza variazioni. Durante la seduta fu­

rono letti duo dispacci del signor colonnello Luvini 
da Milano, nei quali ò dala relazione del movimento 
repubblicano succeduto in quella città il 29 maggio 
e della resa di Peschiera. (Gas*. Ticin.) 

— Setiufa ordinaria del gran Cmniglìo in 
Lugano. — Tornala del 51 maggio. —■ li in di­

scussioni', il rapporto della Commissione sulla pro­

posta Bertoni, di istruire la deputazione alla Dieta 
per votare il richiamo degli Svizzeri da Napoli. Il 
rapporti) (relatore Vicari) appoggia la proposta. 

La discussione fu Imî si ed animala. Quasi tulli 
gli oratori furono unanimi nell' esprimere sensi di 
dolore che, mentri: i subbiti svizzeri combattono 
sul rampo dell' onore contro l'austriaco, altri sol­

dati svizzeri servano a Napoli di Mmmciilo ne­

fasto a un re spergiuro e crudele. Rossetti e 
Cattaneo sostengono ciò riguardare soltanto i Can­

toni che hanno capitolazione. — Il signor Fraii­

scìuì mette in dubbio le relazioni che. si sono l'ulte 
sugli avvenimenti di Napoli, e il carattere vero di 
(pici moti politici, che hanno l'apparenza più di 
un tentativi» di gesuitica reazione che di un pro­

iiilili'ianioiilo liberale. E questo però al solo scopo 
di sospendi re il giudizio contro quei soldati, i 
quali del resto potrebbero essere stati condoni a 
far uso delle loro anni per obbedire a una dura 
necessità di dovere e di disciplina. Del resto ap­

poggia l.i conclusioni della commissione e aggiun­

ge che I' invilo da proporsi ai ('anioni capitolali 
sia fallò in modo urgente e calzante. — Il sigimi' 
Ratlagbiii sostiene non essere questa soliamo qui­

stione di attualità, ma (li massima. Dovere, il Ti­

cino, siccome abolì per sé stesso le militari capi­

tolazioni, promuoverne l'abolizione in (ulta la 
Confederazione, la qunlo ritrne da questo mercato 
onta e ignominia in Europa. Non essere la rigo­

rosa rsortizintie. di mi penosi) dovere che si rin­

faccia agli Svizzeri ili Napoli, ma le rapine, i sue 
cheggi, le stragi che inorridirono tutta Italia. Ave 
re in ciò la Svizzera intiera una piena solidarietà 
coi Cantoni capitolati, e non potere tale solida­

rietà scindersi, se non colla cessazione immediati 
e assoluta dei servizi esteri. — L'autore della 
mozione, signor Bertoni, sviluppa i molivi che 
I' indussero a proporla, e rileva come le capilola­

zioni militari, oltre ni ilcmerilarci in faccia alle 
nazioni, corrompono In* spirilo e, la morale del 
popolo svizzero. Riprova nella nazione i servizi 
eslcri, e li condanna negli individui, i quali è 
d' uopo ritutiizino alle idee liberali succhiale nella 
prima educazione pallia, per vendere la propria 
libertà e il proprio individuo a tutte le cause, a 
lulli i capricci di un despola. 

Le conclusioni della commissione, sono indi vu­

tatc a gran maggioranza. (Repubblicano.) 

NOTIZIE BELLI GUERRA 

In Belluno sono raccolti 20011 loileschi circa! 
Altri 5000 sono siili' imboccatura del Cadore. I 
primi polacchi, i secoudi croati. I Cadoriui l'anno 
strage di questi ultimi. Mercoledì scorso vidi tras­

portare a Belluno «n maggiore croato morto, e 
I' njulunle di un generale ferito. Arrivano colili­

imamente feriti dal Cadore. Ritengo che in gior­

nata abbiano i nemici rinuncialo all'impresa di 
quel punto lauto a loro necessario per recarsi a 
Trento, indi a Verona. 

Oggi qui si parla che parte di quelle truppe ab­

bia preso la situila d'i Finire, indi Cavaso per poi 
proseguire o per Bussano, o per Priniolano. Que­

st' ultimo punto è bene difeso. 1 ponti del Corclc­

vole e Capo di Ponte vicini a Belluno sono ili­

slrutli. I Cadoriui coi loro cannoni di legno fanno 
miracoli di prodezze. Da lettera. 

— 1 1500 austriaci staccali da Belluno si uni­

rono ai 5000 che si trovavano al Ponte della 
Pliula, e pare che si avanzino verso Castelfranco. 

— Un commerciante a cui è riuscito poler la­

sciare Verona, recò al Comitali) di Vii'cnza le se­

guenti nolizie: nulla si sa di Radclzky. S'ignora 
se sia in Mutilava, al campo, o a Verona. Cerio è 
che in Verona dapprima zeppa di militari, ora si 
passeggia senza trovarne un solo, essendo tutti 
ritirali o nelle case o nei forti. Anche porta Ve­

scovo fu barricata. La cancelleria è partita e con 
essa i due arciduchi Ernesto e Sigismondo lino 
da jeri ; nessuno sa per dove. 

— Ultime nolizie recano che a Crespano, sopra 
Bussano, si trovino 800 austriaci (Caffo Pedrocchi.) 

Padova, 5 giugno 1848. 
— Persomi giunta du Treviso porla le seguenti 

notizie: 
Jeri sera alle ore IO pomeridiane tornava in 

Treviso la legione. Zainbecniri dopo essersi bat­

tuta valiirosaiiieiile ci/I corpo dei 000 austriaci 
che trovavasi a Casale ed a cui tolsero 00 bovi 
del 100 che avevano requisiii. I tedeschi tirarono 
fucilale a più non posso dalle case ove craiisi 
appostali, se non che furiinu battuti dai due cali­

noni della brava legione Zambeccari, a cui craiisi 
uniti i valorosi di Antonini e i prodi milanesi delle 
barricate. Lasciò il nemico sul sito diversi morii, 
asportando parecchi feriti, e perdendo non pochi 
prigioni. La legione Zanilicccari conia qualche 
morto e pochi feriti. (P-iffè Peilrocelii.) 

— Giusta una corrispondenza ricevuta dal Comi­

lato di guerra di Cremona, Verona sarebbe nelle 
mani della popolazione. Facciamo però osservare 
che, d i ' è una corrispondenza ricevuta il 5 giugno 
da Bozzolo; e se questa notizia fosse vera avrebbe 
dovuto pervenirmi fin da jeri. 

— Dalle acque di Venezia l.* giugno a boriiti del 
Bcroldo. 

Siamo rimorchiali dal Tripoli ; domani, so il 
tempo permette, .inderemo con cinque o sci can­

noniere e col Tripoli ed il Malfalano per procu­

rare di distruggere due piccoli forti che trovansi 
presso Caorle, presidiati da 800 croati. Procureremo 
d' avvicinirsi a due o tre gomene, porche i bassi 
fondi non ci permettono di più. 

La squadra trovasi bordeggiando nelle acque di 
Pirano, vicino a Trieste. Noi siamo traditi dai Na­

politani; pazienza,.faremo senza vapori, corno potremo. 

BLUA/iTlNO DEL GIORNO. 

.Milano, I' 8 giugno 1848. — inez/oili, 

a ' Già da alenili ii giorni veniva annunzio al Canini) 
Italiano che corpi diversi di truppe nemiche ave,,. 
sero lasciato Mantova, dirizzandosi verso la fortezza 
di Legnago. In appresso, per notizie avute dal v«. 
neto , si ebbe a ritenere che molte requisizioni <jj 
generi erano ordinate dall' Austriaco nelle vicinanze» 
di Legnago, e specialmente à Bevilacqua, Minerbe 
Marega e Terrazza. In pari tempo ragguagli vem)u 
da Bassano facevano conoscere che un altro corpo 
nemico era pronto a marciare da questa città verso 
Marostica. Alcuni piccoli falli d' arme in quel con­
torno offersero ai nostri occasione di molestare! il 
nemico, uccidendogli non pochi uomini. 

Intanto era assicuralo che il generale Durando 
avesse mandata una forte vanguardia a Tiene ed un' 
altra a Novo sulla destra del Bronla; mentre daPa. 
dova per comando dello stesso generale partiva la 
mattimi del C corrente la prima legione romana in­
dirizzala a Vicenza. 

La slessa manina un drappello austriaco di cavai­
leria prescntavasi a Montagnana per preparare gli 
alloggi ad un numeroso corpo nemico calcolato eli 
circa 5000 uomini. Ad Este, a Monselico ed a Pa­
dova supponevasi che insieme a questo corpo ne­
mico fosse lo stato­maggiore dell'esercitò col gene­
ralo Radetzky e gli arciduchi Sigismondo ed Erne­
sto. A noi pare che la notizia, quando possa vite, 
nersi precisa, induca a credere che, quelle schiere 
uscite da Mantova intendano con questa diversione 
portarsi più sicuramente a Verona. 

Dal 25 al 30 del passato maggio i nemici, rac­
cozzali in buon numero oltre la Piave, fecero ripe­
tute provo contro gli eroici alpigiani del Cadore. 
Quelle alture furono assalite, quasi contemporanea­
mente, ila novo punti lungo il Bellunese ed il Friuli, 
da una forza nemica di ollomila uomini circa, i quali 
vennero da ogni parie respinti , lasciando da cin­
quecento morii e duecento trenlaquattro prigionieri. 
Palmanova resisto valorosamente ai quattromila uo­
mini che l'accerchiano. Zucchi vi ha ordinalo i suoi 
Crociali con esempio mirabile. Anche Osopo si so­
sliene contro tremila nemici. 

Nel Campo italiano alcune divisioni dell' Eserciti) 
avevano dirizzata la lore marcia verso Villafranca. Al­
tro movono verso le alture della riva sinistra ilei 
Garda, il che fa supporre che le fazioni dell' Eser­
cito si porteranno ora nell' altipiano di Rivoli, E 
forse a tal (ine era da ultimo trasportato il Quar­
lier Generale del nostro Esercito in Peschiera. 

Io attestazione delle onorifiche distinzioni accor­
dale dal Re Carlo Alberto ai suoi prodi soldati pub­
blichiamo con vivo soddisfacimento un altro Ordine 
generale dell'Esercito del 5 giugno. 
Dai Quarfier Generale Principale. — Vallegio, 5 

giugno 1848. 
L' assedio di Peschiera con tanla maestria od in­

stancabile vigilanza diretto da S. A. R. il Duca di 
Genova, e che ebbe un esito così felice si per le 
poche vittimo che si ebbero a lamentare, che pel 
punlo di suprema importanza in cui succedette la 
resa della fortezza, ha chilo nuova occasiono al re 
di esercitare la sua generosità verso 1' esercito col­
l'ordinare lo promozioni, le ricompense e le men­
zioni onorevoli che seguono: 

PROMOZIONI ­ nel Corpo Reale di Artiglieria ■ 
A luogotenente generale, S. A. R. il duca di Ge­
nova ­ a capilano, il tenente Ricolli ­ a sergente, il 
caporale Balbi ­ a caporali, i solitali Perder, Norzn, 
Ghisoli, Rosselli e Nicole.llo. 

Nel Genio Militare ­ A luogotenente generale, il 
barone Chiodo , comandante superiore del Genio­
a colonnello, il maggioro Alberti — a capilano, il 
luogotenente Portino ­ a luogotenente, il sotlolenwvvvs 
marchese Spinola. 

CROCE DB'SS. MAURIZIO E LAZZARO ­ Al cav. 
Cavalli, maggiore nel corpo reale di artiglieria. 

MEDAGLIA IN ARGENTO al valor militare ­ Al ■ 
maggiore generale cav. Rossi, comandante superiore 
dell'artiglieria ­ ai capitani Mallei, marchese Doria, 
cav. Avogrado, al luogotenente marchese Pallavicini, 
al sergente Derossi e Cardone , al caporale Pìdello 
nel corpo reale d'artiglieria, al capilano conte eli 
S. Martino, al luogoleiienlo Gianotti, al soldato Le­
seti nel corpo reale del Genio militare, al capitami 
Lanteri nel 15." fanteria, brigata Pineroio , al luo­
gotenente cavai. Zoppi nel IG.° fanteria, brigala 
Savona. 

Fra i molli che ebbero la menzione onorevole nei 
diversi corpi dell'esercito siamo lieti di trovare le 
tre compagnie del 2." corpo franco dei volontarj, 
comandali dal cittadino Borra, ed il cittadino Uni­
scimi, comandante una compagnia de' volontarj lom­
bardi. 

Per incarico del Governo provvisorio 
G. GARGANO, Segretario. 

CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE. 
Milano, 8 giugno 1848. 

5 per 100 Lombardo­Veneto lior, 79 l/'2 
Parigi, '2 giugno. 

Consoliti. 5 pev 100 fv. 68 50 
5 per 100 » 48 

Vienna, 51 maggio. 
Melali. 5 per 100 fior. 03 — 

MILANO, TIP. GUGLIELUINI, 


